MARTEDÌ 14 DICEMBRE – III SETTIMANA DI AVVENTO [C]

PRIMA LETTURA

Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo.
Quando un uomo, una città, un popolo si pone fuori della Legge del suo Dio, da uomo, città, popolo puro, diviene impuro, immondo, sporco, lercio, lurido. La città è ribelle perché si è sottratta al suo Dio. È impura perché vive nell’idolatria e nell’immoralità. È città che opprime, perché quando si cade nel peccato, non si rispettano più i comandamenti e l’uomo diviene preda dell’uomo. Il potente ingoia il piccolo. Quando si esce dall’obbedienza a Dio, si diviene ribelli, impuri, oppressori. Non solo ci si ribella a Dio, ma anche agli uomini. Con il peccato ognuno si proclama signore di se stesso, degli altri, degli animali, della terra, del presente, del futuro. Ma è solo stoltezza e insipienza.

Il guai pronunziato dal Signore è una sentenza di sciagura, desolazione, distruzione. Dove regna Dio, regna la vita. Dove Dio non regna, regna la morte. Dio è la vita dell’uomo. Ribellarsi a Dio è ribellarsi alla vita. Ci si consegna alla morte. Dio è la verità dell’uomo. Ci si ribella a Dio, si diviene falsità. Impuro è il falso. È colui che ha trasformato la sua natura da natura di luce in natura di tenebre, da natura vera in natura falsa. La città è impura perché da città di Dio è divenuta città del peccato, da città della vita città di morte, da città luce delle nazioni in tenebra e oscurità  Sempre quando ci si ribella a Dio avviene lo stravolgimento della nostra natura. Anche Lucifero, a causa della sua ribellione, da natura di luce divenne tenebra. Poiché ai nostri giorni l’impurità della natura sta raggiungendo picchi altissimi, dobbiamo necessariamente concludere che anche la ribellione è altissima.

È questo il frutto della ribellione. Più ci si ribella al Signore con il non ascolto dei suoi profeti e più grande diviene l’indurimento del cuore fino al non ritorno. Per tornare a Dio si ha bisogno della grazia di Dio. Il profeta è vera grazia di Dio. Se ci si ribella alla Parola, quale altra grazia potrà dare a noi il Signore? Dalla Parola si esce. Si tornerà nuovamente in essa? L’indurimento del cuore è vera morte. Per questo si deve porre ogni attenzione a rimanere nella Parola. Il cuore morto non ascolta, non si lascia correggere, non si fida del Signore, non invoca il Signore. È un cuore morto. Alla fine diviene anche duro come pietra. Si rimane nella Parola coltivando nel cuore una sola verità: se esco della Parola incorro nella morte. La morte si potrà trasformare anche in morte eterna.
LEGGIAMO Sof 3,1-2.9-13
Guai alla città ribelle e impura, alla città che opprime! Non ha ascoltato la voce, non ha accettato la correzione. Non ha confidato nel Signore, non si è rivolta al suo Dio. Allora io darò ai popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Da oltre i fiumi di Etiopia coloro che mi pregano, tutti quelli che ho disperso, mi porteranno offerte. In quel giorno non avrai vergogna di tutti i misfatti commessi contro di me, perché allora allontanerò da te tutti i superbi gaudenti, e tu cesserai di inorgoglirti sopra il mio santo monte. Lascerò in mezzo a te un popolo umile e povero». Confiderà nel nome del Signore il resto d’Israele. Non commetteranno più iniquità e non proferiranno menzogna; non si troverà più nella loro bocca una lingua fraudolenta. Potranno pascolare e riposare senza che alcuno li molesti.
Questa parola o profezia o promessa o oracolo del Signore distrugge e annienta tutte le teorie moderne dei molti dèi, molti signori, molte religioni. Dio ha un progetto da realizzare. Lui darà a tutti i popoli un labbro puro, perché invochino tutti il nome del Signore e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Il labbro puro è il labbro senza peccato, senza malizia, senza perversità, senza inganno. È il labro che non invoca più gli idoli. Questi sono nullità per i popoli. Invocare il nome del Signore è riconoscerlo come il solo ed unico vero Dio. Nessun altro è il Signore e nessun altro è vero Dio. Solo il Dio di Abramo è il vero Dio.

Tutti i popoli servono il Signore sotto lo stesso giogo, cioè tutti lo servono obbedendo ad una sola Parola, quella del Dio Onnipotente e Creatore. Un solo Dio, una sola Parola di Dio, una sola Legge, una sola obbedienza, un solo giogo, una sola alleanza, una sola fede. Un solo Dio, un solo giogo. Chi fa tutto questo è il Signore. È il Signore che dona un labbro puro, perché tutti invochino il suo nome e lo servano tutti sotto lo stesso giogo. Questo è il disegno eterno del Signore e questo è anche il suo decreto. Questa è l’opera della sua salvezza: un solo Dio, una sola Legge, una sola Parola. Quanti sono veri adoratori del vero Dio, cioè del Dio di Gesù Cristo, il solo Dio vivo e vero, devono nello Spirito Santo trovare le vie perché questo avvenga.

Mai essi devono abolire questo disegno e questo decreto del vero Dio, in nome di un dio non vero, non santo, non esistente con nessuna Legge o Parola. Gesù non ha mandato i suoi apostoli nel mondo per trovare accordi con le diverse religioni. Li ha mandati per dare loro il solo vero Redentore. Un solo vero Dio, un solo vero Redentore, un solo vero Santificatore, una sola vera Parola e vera Legge, un solo vero regno, un solo vero popolo di Dio. Ripeto. Ogni discepolo di Gesù deve nello Spirito Santo trovare le vie concrete, storiche per adempiere questa divina volontà fatta tutta sua da Gesù. In nessun modo essi devono far pensare alle religioni della terra che esse sono vie di vera adorazione del vero Dio. Il giogo di ogni religione è Cristo Gesù.

Il vero Dio vuole che ci aggioghiamo ad un unico giogo: Cristo Signore. Cristo Signore chiede che ci aggioghiamo ad una sola Parola: la sua. L’invenzione del “Dio unico”, senza il giogo che è Cristo e senza il giogo che è la Parola di Cristo, è l’invenzione idolatrica più disastrosa mai inventata. Ogni discepolo di Gesù deve “eliminare gli dèi stranieri” e quelli da lui inventati. Il Dio unico va necessariamente eliminato. Con esso è la fine di Cristo. Non solo è la fine di Cristo Signore, è anche la fine della Chiesa. Ma chi sta eliminando Cristo e la Chiesa sono proprio i suoi figli caduti nell’idolatria.

Ora il Signore parla al popolo di Giuda. Vi sarà un tempo in cui Gerusalemme sarà abitata da veri adoratori del vero Dio. Essa allora non si vergognerà più. In essa abitano figli degeneri, empi, idolatri, immorali, ingiusti. Sono questi figli la causa della sua rovina. Il Signore la purifica distruggendola. Ora il Signore viene, toglie da Gerusalemme tutti i superbi gaudenti. Gerusalemme distrutta non si inorgoglirà più. Finora Dio non è intervenuto. La città era convinta di rimanere stabile in eterno. Era questo il suo orgoglio. Tutte le altre città possono essere distrutte. Essa mai sarà distrutta. Eppure il Signore l’aveva avvisata. Essa però non ha voluto ascoltare. Era convinta che mai il Signore l’avrebbe distrutta. Invece essa fu rasa al suolo.

Chi confiderà nel Signore? Il resto d’Israele. Chi è il resto d’Israele? È quel piccolo popolo umile e povero che è rimasto nella catastrofe di Gerusalemme.  Il resto di Israele sono quegli uomini e quelle donne che ha risparmiato la fame, la peste, la spada, l’esilio. È anche quel piccolo popolo tornato da Babilonia. Quanto il Signore promette si compirà nel tempo o solo nell’eternità? Sulla terra, nella storia questo mai accadrà. L’uomo è natura corrotta e tentata. Questa profezia va interpretata in chiave escatologica. Essa si compirà pienamente con l’avvento dei cieli nuovi e della terra nuova. Solo allora luce e tenebre, bene e male, giusti e ingiusti, saranno divisi in eterno senza alcuna possibilità di entrare in comunione. Vi è il grande abisso. Fino al giorno del giudizio universale grano e zizzania cresceranno nello stesso campo. Pesci buoni e cattivi saranno nella stessa rete. Oggi però questa distinzione è stata abolita dal pensiero dell’uomo che è fatto passare come vero pensiero di Dio. 
LETTURA DEL VANGELO
Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Ora Gesù racconta loro – cioè ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo – una parabola. È la parabola del padre e dei suoi due figli. “Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli”. Questa è la condizione familiare del padre. Il padre si rivolge al primo figlio e dice: figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna. Il padre esprime la sua volontà al figlio. Vuole che lui vada a lavorare nella sua vigna. È un comando legittimo, perché è il comando del padre verso il figlio. La relazione tra padre e figlio è vera se è fondata sull’obbedienza. Questa relazione è fondata sul quarto comandamento. Onora il padre e la madre. L’onore, prima che rispetto, è obbedienza. È ascolto della loro volontà. 

Il figlio risponde che non ha alcuna voglia di andare a lavorare nella vigna. La risposta è chiara manifestazione di una relazione di insubordinazione. Il figlio vuole essere libero e autonomo nelle sue decisioni. Non riceve comandi. Poi però si pente di questa risposta, di questa sua manifestazione di volontà contraria a quella del padre e va a lavorare nella vigna. Nella nostra fede il pentimento è essenza, assieme alla conversione e al perdono. Se togliamo queste tre essenze dalla nostra fede – pentimento, conversione, perdono – muore la fede secondo la Scrittura. Il Dio che si adora è un idolo. Anche il Vangelo – senza queste tre essenze –  è un libro senza la sua più vera e profonda verità.

Anche al secondo figlio il padre rivolge la stessa richiesta. Questi risponde con un sì forte e chiaro: Sì, signore. Poi però non vi andò. Anche la volontà dell’uomo è essenza, sostanza, verità della nostra fede. Dio ha posto il presente e il futuro, sia nel tempo che nell’eternità, nella volontà dell’uomo. Dinanzi all’uomo Dio pone la vita e la morte, la verità e la falsità, il paradiso e l’inferno. Poi sarà l’uomo a scegliere dove stendere la mano. Se priviamo l’uomo della volontà, non abbiamo più l’uomo secondo Dio. Abbiamo un uomo secondo l’uomo. Abbiamo un non uomo. Dio mai toglie all’uomo la sua volontà. Sempre lo tratta e lo rispetta come uomo. È dell’uomo la volontà di orientare la sua vita verso il bene o verso il male.
Una cosa però l’uomo deve sapere. Una volta che lui ha scelto, deve anche assumersi le conseguenze di quanto scelto. Se sceglie l’albero della morte non raccoglierà frutti di vita. Se sceglie la via della perdizione non andrà in paradiso. Oggi l’uomo vuole usare la sua volontà a suo gusto e piacimento, poi però vorrebbe raccogliere frutti di bene. Se sceglie l’imprudenza, raccoglierà morte. Se sceglie la prudenza, raccoglierà vita. Ogni scelta produce un suo frutto. Da una sola scelta può dipendere il futuro dell’umanità. Anche l’eternità di paradiso o di inferno dipende dalla scelta dell’uomo. Oggi invece si consente all’uomo di fare qualsiasi scelta, garantendo per lui la vita eterna. Quest’uomo che non va a lavorare nella vigna, non solo disobbedisce al padre. Lascia la vigna incolta. Quando poi si andrà a raccogliere l’uva per la vendemmia, di uva se ne troverà poca e quel poco lo si troverà divorato da agenti patogeni.
LEGGIAMO IL TESTO DI Mt 21,28-32
«Che ve ne pare? Un uomo aveva due figli. Si rivolse al primo e disse: “Figlio, oggi va’ a lavorare nella vigna”. Ed egli rispose: “Non ne ho voglia”. Ma poi si pentì e vi andò. Si rivolse al secondo e disse lo stesso. Ed egli rispose: “Sì, signore”. Ma non vi andò. Chi dei due ha compiuto la volontà del padre?». Risposero: «Il primo». E Gesù disse loro: «In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Giovanni infatti venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto; i pubblicani e le prostitute invece gli hanno creduto. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli.
Ora Gesù chiede esplicitamente ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: Chi dei due ha compiuto la volontà del Padre? La risposta è immediata: il primo. Prima ha detto no. Poi si pente. Va a lavorare nella vigna del padre. Al primo no, segue un sì di impegno, di sacrificio, di fedeltà, di lavoro. Il padre gioisce per questo suo figlio vedendolo lavorare nella sua vigna. Dio non gode della morte di chi muore. Gode di chi si converte ed entra nella vita. Ora Gesù parla ancora in modo diretto ai capi dei sacerdoti e agli anziani del popolo: In verità io vi dico: i pubblicani e le prostitute vi passano avanti nel regno di Dio. Questi sono il primo figlio: hanno detto no, ma poi si sono pentiti. Non passano avanti perché sono pubblicani e prostitute. Passano avanti per la loro conversione, il loro ritorno nella Legge del Signore, la loro fedeltà ai Comandamenti. Prima erano senza il Padre. Ora sono con il Padre. 

Capi dei sacerdoti e anziani del popolo sono invece il secondo figlio. Giovanni venne a voi sulla via della giustizia, e non gli avete creduto. Quando un profeta viene, viene perché tutti hanno bisogno di lui. Viene da parte del Signore. I pubblicani e le prostitute gli hanno creduto, Si sono pentiti. Sono ora nella vigna di Dio a lavorare secondo giustizia e verità. Loro non vi precedono perché peccatori, ma perché si sono pentiti, si sono convertiti, stanno lavorando. Voi, al contrario, avete visto queste cose, ma poi non vi siete nemmeno pentiti così da credergli. Un profeta non viene per una categoria di persone. Viene per ogni persona. Viene per tutto il popolo di Dio. Il profeta è voce universale.

Dinanzi ad un vero profeta – e Giovanni è un vero profeta – ogni persona è obbligata in coscienza a prendere la giusta decisione, che è quella di ascoltare la sua voce. Nessuno può impedire ad un’altra persona di ascoltare la Parola. Chiunque, in qualsiasi modo, con parole e opere, ostacola o impedisce o allontana dall’ascolto del vero Profeta è responsabile in eterno dinanzi a Dio e alla storia. Il vero profeta è vera Parola di Dio e va ascoltato sempre, da tutti.

Chi deve discernere se un profeta è vero o falso è obbligato dinanzi a Dio a emettere un discernimento secondo verità. Mai ragioni personali, del suo cuore o di altri cuori, devono intervenire nel suo discernimento.  È questo il peccato dei capi dei sacerdoti e degli anziani del popolo: volere ad ogni costo, non per ragioni di verità oggettiva, ma per ragioni di pura soggettività, uccidere Cristo, il vero Profeta e il vero Cristo di Dio.
Una verità va proclamata su quanti sono preposti per operare un giudizio di verità sugli eventi della storia. Eventi della storia sono anche i profeti e le persone mandate dal Signore. Chi deve giudicare, discernere, pronunciarsi sulla verità o sulla falsità della storia, se cioè essa è da Dio o dagli uomini, è obbligato ad essere lui tutto di Dio e da Dio. Se non è tutto di Dio e tutto dal suo Santo Spirito, il giudizio sarà secondo il mondo e non secondo Dio. Ogni giudizio rivela prima di tutto le qualità morali del giudice. Un giudice corrotto emette sentenze false, ingiuste, inique. Con queste sentenze si macchia di ogni lacrima fatta versare a quanti da lui sono ingiustamente condannati a causa della malvagità, della cattiveria, della disonestà del suo cuore, della superficialità o dell’artificiosità della sua indagine. Quando non c’è timore del Signore nel cuore, sempre si emetteranno sentenze inique. Ogni sentenza iniqua esige che venga riparata, altrimenti non c’è perdono dinanzi al Signore né oggi e né mai, né sulla terra e neanche nell’eternità. Non può il Signore fare rientrare nella sua giustizia chi non ripara le ingiustizie delle sue sentenze inique. Le conseguenze di una sentenza iniqua possono oscurare una quantità enorme di luce e lasciare tutta la terra in un buio di peccato e di morte. Anche di questo buio il giudice iniquo è responsabile. Per la sua iniqua azione ha spento la luce, non per una sola persona, ma per il mondo intero. Anche questo peccato va considerato. Anziani dei sacerdoti e capi del popolo giudicando Giovanni il Battista un indemoniato, non avendo creduto loro, hanno indotto il popolo con il loro falso giudizio a stare lontano da una fonte divina di vera luce. La Madre di Dio venga in nostro soccorso. Non permetta che cadiamo in giudizi frutto del nostro peccato.
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